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Scheda per l’analisi delle scritture di memoria

1) Parte bibliografica

Charles Darwin, Autobiografia (1809-1882), a cura di Nora Barlow, Torino, Einaudi, 1962 (3°ed. 2006).

[Charles Darwin, The Autobiography of Charles Darwin (1809-1882). With original omissions restored. Edited with Appendix and Notes by his grand-daughter Nora Barlow, London, Collins, 1958]

2) Date e dati

Nascita/morte autore: 

  12 febbraio 1809 -  19 aprile 1882

Data della scrittura: 

  28 maggio - 3 agosto 1876 dedicandovi “un’ora quasi tutti i pomeriggi”. 

  Passi aggiunti nel 1879 e nel 1881.

Inizio/fine fatti narrati:

  12 febbraio 1809 - 1° maggio 1881 

  “Sono nato a Shrewsbury il 12 febbraio 1809.” “Oggi (1° maggio 1881) ho spedito al tipografo il manoscritto…”

3) Scrittura e tempo

Tempo della scrittura e tempo del calendario:

La narrazione procede in modo piuttosto lineare seguendo il tempo del calendario. Ciò è dimostrato dalla struttura stessa dell’opera suddivisa nei seguenti capitoli:

- reminescenze sullo sviluppo della mia mente e del mio carattere    -dal 1809 al 1828-

- cambridge: 1828-1831
- il viaggio sul «beagle»: dal 27 dicembre 1831 al 2 ottobre 1836

- dal mio ritorno in inghilterra (2 ottobre 1836), al matrimonio (29 febbraio 1839)

- opinioni religiose

- dal matrimonio, 29 gennaio 1839, e dalla residenza in upper gower street, alla notra partenza da londra per la nuova residenza a down, 14 settembre 1842
- la residenza a down, dal 14 settembre 1842 ad oggi, 1876
- le mie molte pubblicazioni

E’ da notare che la narrazione subisce talvolta dei rallentamenti dovuti alle descrizioni di parenti, amici e conoscenti (vedi punto 5 - Ritratti).

Inoltre, il penultimo capitolo, che lo scrittore dedica agli anni dal 1842 al 1876, è notevolmente più breve rispetto agli altri e ciò genera una forte accelerazione nella narrazione. 

Nell’ultimo capitolo, dedicato alle sue pubblicazioni, Darwin crea un’analessi e fa riprendere la narrazione dai “primi mesi del 1844”. La cronologia in questo capitolo è più volte interrotta da postcipazioni e la narrazione segue un andamento che può essere così delineato: 

- dal 1844 al 1854 procede in modo lineare

- dal 1854 l’andamento cronologico si interrompe poiché lo scrittore narra il periodo che va dal 1831-36 (viaggio sul Beagle) all’estate del 1844. 

- dal 1856 al 1862 la narrazione riprende in modo cronologico

- il periodo che va dagli anni ’60 agli anni ’70 è frequentemente interrotto da analessi che riportano alla fine degli anni ’30, fondamentali nella vita dello scrittore dal punto di vista scientifico e personale

- la narrazione termina il 1°maggio 1881.

Nel capitolo il viaggio sul «beagle» la descrizione del capitano Fitz-Roy (pp.54-58) è un’occasione per  raccontare, dall’inizio alla fine, il lungo viaggio compiuto da Darwin tra il 1831 e il 1836. Qualche pagina dopo (p.60) lo scrittore crea un’analessi tornando indietro nel tempo e raccontando i tre mesi che precedettero la partenza e alcuni dei principali avvenimenti del viaggio.

4) Presenza di inserti non narrativi

Lettera ai figli: 

   da “Voi tutti conoscete bene vostra madre…” a “…quando penso alla sua dolcezza.”  pp.78-79

Documenti: 

   albero genealogico di Charles Darwin p.2

Diario:

   “In un mio piccolo diario (…) ho scritto che i miei tre libri geologici (…) hanno richiesto quattro anni e mezzo di  assiduo lavoro. «Sono passati dieci anni dal mio ritorno in Inghilterra. Quanto tempo ho perduto a causa della mia malattia?»” p.98

Riferimento al diario: 

   “Ho già scritto nel mio Diario tutto ciò che accadde…” p.53

   “Dedicavo anche qualche ora al giorno al mio diario…” p.59

“… i vari avvenimenti del viaggio (…) li ho già raccontati estesamente nel diario di  viaggio.” p.61

   “Fitz-Roy mi chiese di leggere qualche brano del mio diario…” p.62

   “Incominciai a preparare per le stampe il diario di viaggio…” p.64


Riferimento alle lettere: 

   “Brani del mio diario servivano poi come lettere a casa…” p.59

   “Memento: la bella lettera che [vostra madre] mi scrisse (…) e che ho conservato” p.78

5) Tracce di altre scritture memoriali 

Genealogia: 

    albero genealogico p.2

Libro di famiglia:

   “… pensai che il tentativo di comporre un’autobiografia mi avrebbe divertito e che essa avrebbe potuto interessare i miei figli e i loro discendenti.” p.3

   “Sono nato a Shrewsbury il 12 febbraio 1809.” p.3

   “Mia madre morì nel luglio del 1817 quando avevo da poco compiuto otto anni…” p.3

   “… quando mio padre morì, il 13 novembre 1847…” p.99

Scrittura diaristica: 

   “Oggi (1° maggio 1881) ho spedito al tipografo il manoscritto…” p.118

Ritratti: 

   “Desidero dedicare alcune pagine a mio padre…” pp.10-23

   “… desidero aggiungere poche parole su mio fratello e sulle mie sorelle.” p.23

   “Avevo anche grande affetto e molto rispetto per lo zio Jos, un uomo silenzioso e tanto riservato da far quasi paura (…). Era l’esempio vivente dell’uomo onesto e di retto giudizio.” p.37

   Inoltre sono tratteggiati i profili di amici, colleghi e conoscenti quali:

W.F. Ainsworth, il dottor Coldstream, R.E. Grant, il professor Henslow, il dottor Whewell, il capitano Fitz-Roy, Charles Lyell, R. I. Murchison, William Buckland, Robert Brown, Richard Owen, J.D. Hooker, Huxley, John Herschel, Charles Babbage, Herbert Spencer, H.T. Buckle, Sidney Smith, il conte Stanhope, Thomas Carlyle.

6) Tòpoi retorici autobiografici

Clausola di sincerità: 

“nello scrivere non mi sono troppo preoccupato dello stile” p.3 

“…posso dire sinceramente…” p.63

Lotta con difficoltà: lotta con la malattia

   “Ero anche preoccupato per certe palpitazioni  e dolori al cuore.” p.61 

“[vostra madre] è stata la saggia consigliera e la serena consolatrice di tutta la mia vita, che (…) sarebbe stata infelice senza di lei, date le cattive condizioni della mia salute.” p.78

“… la mia produzione scientifica fu assai minore (…). Ciò fu dovuto a frequenti malesseri e a una lunga malattia, molto seria.” p.79

   “… ma questo lavoro fu spesso interrotto dalle mie cattive condizioni di salute…” p.104

   “… il ritardo [nella pubblicazione] fu dovuto in parte a malattie frequenti…” p.109

   “… quando ricevetti le bozze di stampa stavo tanto male in salute, da essere costretto a lasciarlo in forma inelegante e oscura.” p.111

   “… la salute malferma, che pur mi ha fatto perdere molti anni di attività, mi ha dato qualche vantaggio, proteggendomi dalle distrazioni della vita sociale e dei divertimenti.” p.126

Esibizioni di modestia: 

“Se mi fosse dato vivere e lavorare per altri venti anni, quanto dovrei modificare l’Origine e quanto   profondamente dovrei correggere ogni affermazione! Intanto questo è un principio ed è già qualcosa…” 

“… grandi uomini come Descartes, Leibniz, ecc., dei quali, in verità, so molto poco.” p.90

   “Nel complesso però le mie opere sono state sempre sopravvalutate.” p.108

   “… questi lavori erano eseguiti meglio di quanto io stesso non avrei saputo fare.” p.110

   “Non ho quella grande capacità di apprendere o quell’agilità di spirito che sono così notevoli in alcune persone intelligenti (…).E perciò non ho molta capacità critica…” p.122

   “È davvero sorprendente che con doti così modeste io sia stato capace d’influire in modo tanto notevole sulle opinioni degli scienziati su alcuni importanti problemi.” p.127

Isolamento: 

   appartenenza ad una élite composta dai più grandi scienziati e pensatori del tempo:

   “ in qualche cosa dovevo essere un po’ superiore alla media dei giovani, altrimenti uomini (…) tanto più grandi di me e di posizione accademica più elevata, non mi avrebbero permesso di unirmi a loro.” p.49

   isolamento causato dalla malattia:

   “…frequentavamo un po’ la società (…) ma la mia salute risentiva quasi sempre di questa eccitazione (…). Perciò fui costretto a rinunciare per molti anni a tutti i pranzi…” p.96

   “… ho perduto la capacità di attaccarmi profondamente a chiunque, e anche il sentimento che mi lega ai miei cari amici (…) oggi non è più così profondo come un tempo.” p.97

Elogio delle figure parentali: 

- padre: “Mio padre, l’uomo più gentile che io abbia mai conosciuto…” p.10

              “Credo che fosse la sua comprensione a dargli un’illimitata capacità di ispirare fiducia…” p.11

              “… dal punto di vista morale il suo esempio ha certo insegnato molto a tutti noi figli” p.23

              “mio padre era il miglior conoscitore di caratteri che io abbia mai incontrato…” p.29

- fratello: “Era una persona molto gentile d’animo…” p.24

- zio Jos: “Era l’esempio vivente dell’uomo onesto e di retto giudizio.” p.37

- cugino: “… W. Darwin Fox, mio cugino in secondo grado, uomo intelligente e simpaticissimo…” p.44

- moglie: descritta ed elogiata nella lettera ai figli. pp.78-79

Ulteriori annotazioni

Autobiografia come esame di coscienza:

“… credo di aver agito rettamente seguendo con fermezza la mia strada e dedicando la mia vita alla scienza. Non ho commesso nessuna colpa grave e perciò non ho rimorsi, ma molto spesso ho rimpianti per non aver fatto di più per il bene degli altri.” p.76  

Oralità nella scrittura: 

   “Mi è stato detto che nell’apprendere ero molto più lento della mia sorella minore…” p.4

   “Mio padre e le mie sorelle maggiori dicevano che fin da quando ero bambino…” p.7

“Mio padre mi disse una volta (…) «Non fai altro che andare a caccia, occuparti dei cani e  catturare i topi, e sarai perciò una disgrazia per te stesso e per la tua famiglia».” p.10

“… quando tornai dal viaggio, appena mi vide [il padre] si volse alle miei sorelle dicendo: «Guardate, la forma  della sua testa è completamente cambiata ».” p.60

Incapacità di ricordare: 

   “i miei ricordi risalgono solamente a quando avevo quattro anni e alcuni mesi…” p.3

   “… non ricordo quasi nulla di lei [la madre]…” p.3

   “Non riesco a ricordare come conobbi il dottor Grant…” p.30

   “È piuttosto strano che abbia dimenticato quale fosse il mio posto in graduatoria...” p.41

   “Non ricordo come la cosa andò a finire…” p.47

Vivido ricordo: 

   “Ricordo molto bene l’uccisione del primo beccaccino…” p.25

   “… era piacevolissimo passeggiare in campagna o cavalcare (…). D’estate, tutta la famiglia era solita sedersi sui gradini del vecchio portico, che si apriva sul giardino e sul lago (…) dove si vedeva ogni tanto guizzare un pesce o nuotare un uccello acquatico. Queste serate di Maer hanno lasciato traccia vivissima nella mia memoria.” p.37
   “È sorprendente come sia indelebile il ricordo che molti degli insetti catturati a Cambridge mi hanno lasciato.” p.44

“Il ricordo dello splendore della vegetazione tropicale, mi torna oggi alla mente più vivo che mai…” p.61

“Per me fu un momento memorabile, e lo ricordo perfettamente in tutti i particolari: la bassa scogliera di lava 

      sopra di me, il sole caldo e splendente, le poche, strane piante deserticole che crescevano vicino e i coralli vivi nelle pozze di marea ai miei piedi.” p.62

   “Sono in grado di ricordare il luogo esatto della strada, che percorrevo in carrozza, quando mi venne in mente la      soluzione del problema…” p.102

Cambiamento della personalità dello scrittore: 
  

   “Quando ero giovane e in buona salute ero capace di affetti molto intensi, ma negli ultimi anni (…) ho perduto la capacità di attaccarmi profondamente a chiunque, e anche il sentimento che mi lega ai miei cari amici (…) oggi non è più così profondo come un tempo.” pp.96-97

“… in passato avevo interesse per la pittura e ascoltavo con gran piacere la musica. Ma già da molti anni non posso sopportare di leggere nemmeno un rigo di versi (…). Ho perduto quasi interamente il gusto per la pittura e la musica.” p.120

 “Questa strana e deplorevole perdita di un raffinato senso estetico è davvero singolare (…). La mia mente   sembra diventata una specie di macchina per estrarre delle leggi generali da una vasta raccolta di fatti…” p.121

� Jean Starobinski - Lo stile dell’autobiografia: l’esigenza di verità, su cui si fonda l’autobiografia, comporta l’utilizzo di uno  stile dimesso, puramente informativo, concepito come scarto dalla norma letteraria aulica.





� In alcuni punti dell’Autobiografia, Charles Darwin mostra la sua elevata stima di sé e la sua ambizione. Ad esempio:


 “… in qualche cosa dovevo essere un po’ superiore alla media dei giovani, altrimenti uomini (…) tanto più grandi di me e di posizione accademica più elevata, non mi avrebbero permesso di unirmi a loro.” p.49


 “… non mi mancava l’ambizione di occupare un degno posto fra gli uomini di scienza…” p.62


� All’incapacità di ricordare alcuni fatti ed episodi della sua vita, Darwin contrappone una straordinaria abilità nel ricordare tutto ciò che riguarda la sua attività scientifica e le sue esperienze a contatto con la natura. 


Ciò mostra come la memoria si basi su un processo di obliterazione: ricordare implica dimenticare e alla base del ricordo vi è un’indispensabile attività di selezione.





� Paradossalmente questi cambiamenti minano le basi del “patto autobiografico” che lo scrittore, secondo Lejeune, sottoscrive con il lettore assicurandogli l’identità tra autore, narratore e personaggio principale.   
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